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Il Sole 24 Ore

Avanti su concorrenza e opere

Vertice Monti-Visco: si amplia il menu liberalizzazioni, al prossimo Cipe
via ai cantieri al Sud
IL RUOLO DI BANKITALIA
Un incontro di più di 4 ore per ascoltare le valutazioni tecniche del
Governatore sull'impatto economico delle diverse misure

Davide Colombo

ROMA.

I ministri lo hanno definito utilizzando il termine più tecnico e neutrale possibile: una ricognizione a tutto campo (un

brainstorming, ha detto qualcuno che parla abitualmente in inglese) sull'insieme delle misure allo studio e che dovrebbero

dare corpo al decreto "cresci-Italia" da approvare entro la fine del mese insieme con l'atteso disegno di legge sulla

concorrenza. Un vertice fiume a Palazzo Chigi (quattro ore, dalle 11 del mattino fino a dopo le 15) con il presidente del

Consiglio, Mario Monti, i ministri Piero Giarda, Enzo Moavero, Corrado Passera e il viceministro Vittorio Grilli, per

ascoltare le valutazioni tecniche del Governatore di Bankitalia, Ignazio Visco, sull'impatto che le diverse misure potrebbero

avere sull'economia e, di conseguenza, sulle priorità che dovrebbero essere adottate. Perché la cosiddetta «fase due»

dell'azione di Governo non si esaurirà certo con le misure da varare entro fine mese.

Insomma ministri tecnici da una parte e una autorità tecnica e autorevole dall'altra per un confronto a tutto campo e

preparatorio in vista delle scadenze di gennaio, confermate sia pure in via ufficiosa dopo le indicazioni dello stesso Monti

nella conferenza stampa di fine anno, perché legate alla fitta agenda europea che si apre venerdì con l'incontro Monti-

Sarkozy a Parigi.

Il primo Consiglio dei ministri atteso, quello di venerdì prossimo 13 gennaio, sarà ancora interlocutorio. Ma il successivo

(forse il 20 gennaio) potrebbe essere quello utile per il primo via libera delle misure in materia di liberalizzazioni,

semplificazioni e infrastrutture, visto che anticipa di pochi giorni l'Eurogruppo del 23 e il successivo Consiglio straordinario

Ue del 30 gennaio. Nel mezzo ci saranno, appunto, gli incontri del premier: dopo quello con il presidente francese ne è

previsto uno trilaterale con Angela Merkel cui seguirà il 18 gennaio quello con il primo ministro britannico David Cameron.

Il confronto sarà sugli emendamenti da perfezionare per l'accordo di dicembre sul «fiscal compact» ma è chiaro che tutti i

paesi porteranno al confronto anche le rispettive misure pro-sviluppo messe in cantiere.

Sulle liberalizzazioni italiane, in particolare, dopo le difficoltà incontrate su taxi e farmacie (inserite in manovra ma respinte

dal Parlamento), l'intenzione del Governo resta quella di procedere con un intervento più complessivo che ha l'obiettivo di

ridurre le restrizioni regolatorie e facilitare la costituzione di nuove imprese. Sono molti i settori che potrebbero essere

coinvolti e di cui s'è discusso ieri con Visco: le poste, i benzinai, i servizi pubblici locali e forse anche le edicole. L'intero

pacchetto potrebbe essere inserito all'interno del provvedimento sulla concorrenza tanto caro al sottosegretario alla

Presidenza del Consiglio Antonio Catricalà. Tra l'altro entro metà mese il nuovo garante per la concorrenza, Giovanni

Pitruzzella, firmerà una nuova segnalazione per indicare i campi in cui è più opportuno intervenire in questa fase. A

completare questo quadro sono attese poi le misure di semplificazione amministrativa cui sta lavorando il ministro Filippo

Patroni Griffi.

Ma nella prima tranche del «cresci-Italia» è previsto anche il capitolo infrastrutture. Sono allo studio provvedimenti per

rafforzare le società di progetto e agevolare l'emissione di project bond. E ancora, l'introduzione del nuovo contratto di

disponibilità, tempi certi per le procedure approvative delle opere con un solo passaggio al Cipe del progetto preliminare e

un quadro rafforzato degli incentivi fiscali che si completerà con nuove regole per gli investimenti aeroportuali e

l'abbattimento dei costi delle grandi opere. E su questo fronte una scadenza operativa ha trovato conferma per la

prossima settimana. Con molta probabilità giovedì si terrà una nuova riunione del Cipe che potrebbe sbloccare una serie

di opere immediatamente cantierabili e che dovrebbero riguardare soprattutto il Sud. Tra queste potrebbe rientrare

l'autostrada Termoli-San Vittore, che collega il Molise e il Lazio. È possibile che all'ordine del giorno venga inserita anche

la valutazione finale sul progetto del Ponte sullo Stretto.
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Assicurazioni di rete per l'export

Polizze studiate su misura dalla Sace per «proteggere» i crediti a breve
termine
CONTRO I RISCHI
Si fa largo l'idea di coperture collettive per tutelare interi settori
industriali a prezzi più vantaggiosi. Tronconi (Smi): il made in Italy è un
valore

Rita Fatiguso

MILANO

Intere categorie di aziende si preparano alle tempeste del 2012 assicurando i loro crediti a breve con Sace, l'agenzia

italiana di assicurazione dei crediti all'export. L'Unione macchine agricole (Unacoma) ha fatto da apripista con trecento

imprese seguite, a ruota, dai calzaturieri dell'Anci forti di altre 700 piccole e medie imprese. E, dietro l'angolo, iniziano a

profilarsi quelle della galassia Sistema Moda Italia, la federazione delle imprese del tessile. «Ci stiamo pensando anche

noi – rivela Michele Tronconi, presidente di Smi – perché l'assicurazione del credito a breve è un'istanza importante che

stiamo considerando seriamente anche a livello nazionale. A breve, in Confindustria, un comitato valuterà questi profili

dell'export e dell'internazionalizzazione delle aziende». Michele Tronconi (e con lui tutti gli imprenditori italiani) ha ben

impressa nella memoria la congiuntura dell'autunno del 2008 quando, in pieno crack Lehman Brothers, le assicurazioni

chiedevano alle aziende di rientrare. Non fu un bel frangente, per nessuno. Tanto più che le imprese italiane sono

storicamente meno inclini a coprirsi dal rischio credito rispetto ai concorrenti stranieri con prodotti in grado di ridurre o

trasferire il rischio dell'insolvenza dei clienti oppure di chiedere una valutazione preventiva della loro solvibilità.

Sace Bt, la branca specializzata nella copertura rischi, adesso offre polizze più vantaggiose se sottoscritte collettivamente,

come la Multimarket globale o la Multiexport online. Di fatto, i settori chiave del made in Italy si stanno organizzando,

specie sui mercati esteri, anche con questi mezzi di tutela dei propri crediti.

Stefano Meo della Di Martino spa di Mussolente in provincia di Vicenza, associato Unacoma, vende in tutto il mondo

prodotti per il giardinaggio, ha 15 milioni di fatturato e 100 dipendenti, si dichiara più che soddisfatto dell'opzione fatta dalla

categoria. «In fondo, estendendo a tutti la polizza - dice Di Martino - spuntiamo prezzi migliori e tra l'altro la procedura

viaggia online. La cosa che mi sembra più utile è l'offerta di informazioni corrette sui clienti: in un periodo difficile come

questo è un valore aggiunto enorme».

Il settore calzaturiero, che esporta l'80% del proprio fatturato in mezzo mondo, è caratterizzato da una forte

parcellizzazione, da stagionalità e frammentazione internazionale negli ordinativi. Cleto Sagripanti, presidente di Anci,

l'associazione dei calzaturifici italiani spiega i perchè della scelta "collettiva": «Stiamo vivendo un momento di crescita e

stiamo recuperando quanto perso nella crisi del 2008-2009. Nei primi 9 mesi 2011 ha ripreso a crescere anche

l'occupazione. I volumi produttivi hanno registrato un aumento medio del 2,5% in quantità che, insieme con una dinamica

dei prezzi in crescita (+2,6% per le vendite in Italia e +2,9% sui mercati esteri) più vivace rispetto ai mesi precedenti, fa

stimare un aumento del valore della produzione pari al 5,3 per cento». E aggiunge: «Non dimentichiamo però che, a

cavallo tra il 2008 e il 2009, le aziende calzaturiere hanno sofferto in modo particolare la mancanza di un'offerta adeguata

alle loro esigenze di assicurare il credito. I pagamenti ritardati indefinitamente da parte dei clienti italiani ed esteri hanno

danneggiato il nostro settore in modo significativo e hanno ridotto i margini di manovra di aziende già penalizzate dal

credit crunch. Bisogna stare in allerta».

Non manca certo il coraggio, agli italiani, e il made in Italy continua a cercare nuovi spazi nel mondo. Un esempio? Tiziano

Bonacchi è chief financial operations di G&P Net, azienda nota per il marchio di abbigliamento Peuterey (si veda anche

l'articolo qui sotto). «Da due anni abbiamo sottoscritto la polizza Sace – dice Bonacchi – perché vendiamo in Germania,

Svizzera, Austria ma il punto è che vogliamo internazionalizzarci con un piano ben preciso in Asia. L'informativa per noi è

importante, muoversi in sicurezza lo è ancora di più. Siamo iscritti a Smi, ben venga allora la sigla di un accordo di

categoria».


